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E'OMMFIABE 

DRAMMA   PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  REGIO  TEATRO 

DI  TORINO 

NEL  CARNOVALE  DEL  1790, 

ALLA  PRESENZA 

DI 


IN  TORINO. 

«  "  ••»      1,1-       '     =1,"     =r-i       t  il  i» 

Preffo  Onorato  Derossi  Librajo  della  Secietà 
de'  Signori  Cavalieri . 


(Il) 

JU  Mufica  è  del  Signor  Vincenzo  Federici  Maeftm 
di  Cappella,  Romano. 


Copia  di  detta  mufica  fi  fa  ^  c  Ji  difirìhuifce  dal  sign. 
Antonio  Lemejfier  Virtuofo  di  Violino  di  Camera  ,  e 
di  Cappella  di  S,  M,  ,  abitante  nella  cafa  del  ^signor 
Marchefe  Villa  nella  corte  detta  di  Serralon^a  di  tcr[0 
jf  umo  verfo  la  piai^^a  di  S,  Carlo. 


inventore  ,  <  Difegnatore  degli  Ahltl*, 
Il  Signor  N.  N.  Torinefe, 

td  efeguiti  dcC  Sarti 

j-  Carlo  Cerutti.  k 
Signori    J  Giambatifta  Rondola.    K  Torinefii 
\  Margherita  Pefcia.  j 

Capo  Rlcamatcre.  Sign.  Giufeppé  Panetto  detto  Pera; 
Capo  Piumajfaro.  Sign.  Giufeppe  Ceratto. 


AJfifiente  alla  SartorerÌ€* 
Sign.  Gio.  Pefcia* 


(Ili) 

ARGOMENTO. 


JJsl  Acquerò  a  distene  Re  di  Sidone  due  figliuoli^ 
gemelli  Filinto  ,  ed  Aristea  ,  ma  avvertito  dall'  Oracolo 
di  Delfo  del  pericolo ,  cH!  ci  correrebbe  d'  esser  ucciso  dal 
proprio  figlio  ,  per  consiglio  del  medesimo  Oracolo  fece, 
esporre  il  primo  ,  e  conservò  la  seconda .  Cresciuta  que^ 
sta  in  eta^  ed  in  bcUc^i^  fu  amata  da  Megacle  nobile^ 
c  valoroso  giovane  Ateniese  più  volte  vincitore  nei  giuo- 
chi Olimpici .  Questi ,  non  potendo  ottenerla  dal  padre  , 
éi  cui  era  odioso  il  nome  Ateniese ,  va  disperato  in  Creta. 
Quivi  assalito  ,  e  quasi  oppresso  da  Masnadieri ,  è  con-* 
servato  in  vita  da  Licida  creduto  figlio  del  Re  deWlsola^ 
onde  contrae  tenera  ,  ed  indissolubile  amistà  col  suo  li- 
beratore .  Avea  Licida  lungamente  amata  Argene  nobil 
dama  Creten'se ,  e  promessale  occultamente  fede  di  sposo  ; 
ma  scoperto  il  suo  amore  ,  il  Re  ,  risoluto  di  non  per- 
mettere queste  nvs[^^e  ineguali  ^  perseguitò  di  tale  sorte  U 
sventurata  Argene  ,  che  si  vide  costretta  ad  abbandonar 
la  patria  y  e  fuggirsme  sconosciuta  nelle  Campagne 
Elide  5  dove  sotto  nome  di  Licori ,  ed  in  abito  di  PastOf 
rella  visse  nascosta  ai  risentimenti  de"*  suoi  Congiunti , 
ed  alle  vi&len:i^e  del  suo  Sovrano  .  Rimase  Licida  incon-t 
solatile  per  la  fuga  della  ^ua  Argene^  e  dopo  qualc/ie 
tempo  per  distr aersi  dalla  su0  7jiesti:^ia ,  risolse  di  por-^ 
tarsi  in  Elìde  ,  e  ritrovarsi  presente  alla  solennità  d^ 
giuochi  Olimpici ,  che  ivi  col  concorso  di  tutta  la  Grecia, 
dopo  ogni  quarto  anno  si  ripetevano  ,  Andowi ,  lasciane 
do  Meracle  in  Creta ,  e  trovò  ,  che  il  Re  Clistene  eletto 
a  presiedere  ai  giuochi  suddetti ,  e  perciò  condottosi  da 
Sidone  i:i  Elide ,  proponeva  la  propria  figlia  Aristea^ 
in  premio  al  vincitore .  La  vide  Licida ,  /'  ammirò ,  d 
obbliate  U  sventure  de'  suoi  primi  amori ,  ardentemente 


(tv) 

ne  invàghi ,  ma  disperando  di  poter  conquistarta  , 
per  non  esser  egli  punto  addestrato  agli  Atletici  eserci^j^ 
di  cui  dovea  farsi  prova  né'  detti  giuochi  ,  immaginò 
come  supplire  coir  artificio'  al  difetto  dell' esperienr^a.  Gli 
sovvenne  che  l'amico  era  stato  più  volte  vincitore  in 
somiglianti  contese  ^  ^  (  nulla  sapendo  degli  antichi  amori 
di  Megacle  con  Aristea  )  ,  risolse  di  valersi  di  lui ,  fa- 
cendolo combattere  sotto  il  finto  nome  di  Licida  .  Venne 
dunque  Menade  in  Elide  alle  violenti  istante  dell'amico^ 
ma  fu  cosi  tardo  il  suó  arrivò  ,  che  V  impaciente  Xicida 
ne  disperava»  Da  questo  punto  prende  il  suo  principio  la 
rappresentazione  del  presente  drammatico  componimento  • 
Il  termine  )  o  sia  la  principale  anione  di  esso  ,  è  il  ri- 
trovamente  di  quel  Filinto  per  le  minacele  degli  Oracoli 
fatto  esporre  bambino  dal  proprio  padre  distene ,  ed  a., 
questo  termithc  insensibilmente  conducono  le  amorose  sma- 
nie i'  Aristea  .  V  eroica  amicizia  di  Megacle  ,  /'  inco- 
stanza ,  ed  il  furere  di  Licida  ,  e  la  generosa  pietà  della 
fedelissima  Ai  gene. 

Herod.  Paus.  Nat.  Com. 

La  sce«a  si  finge  nelle  campagne  d'Elide  vicino 
alla  Città  d'  Olimpia   alle  sponde  del  fiume 


PERSONAGGI 


eOSTENE  Re  di  Sidone  Padre  d'  Arifìea 
//  simor  Domenico  Mombillu 

D 

ARISTEA  fua  figlia  amante  di  Megacle 

La  signora  Anna  Cafentini,  ^  • 

ARGENE  Dama  Cretenfe  in  abito  di  Paftorella,  fotto 
nome  di  Licori ,  amante  di  Licida 

La  signora  Cattcrina  Loren^ini, 

LICIDA  creduto  figlio  del  Re  di  Creta  ^  amante  d' 
Ariitea ,  ed  amico  di  Megacle 

//  signor  Gafparé  Savoj. 

MEGACLE  amante  d'  Ariftea  ,  ed  amico  di  Licida 

//  signor  Luigi  Marc  he Ji  primo  Virtuofo  di  Cd-^ 
mera ,  e  Cappella  di  S. 

AMINTA  confidente  di  Licida 
La  signora  Rofa  Mora, 

Di  riferva  pèr  fupplemcnto 
La  signora  Luminofa  Buzzi 

COMPARSE 

Paftori  Guardie  della  Principeffà 

Atleti  Sacerdoti  di  Giove  Olimpica 

Guardie  Reali  Paftorelle  con  Argene. 


(VI) 

LI  BALLI 

^S?>io  inventati^  compofli^e  diretti^  come  pure  la  MUfim^ 
de*  me  de  fimi  y  dal  signor  Gafpare  Anglolini  Maeftr& 
fenfionario  delle  due  Corti  Imperiali  di  Vienna^ 
^  di  Pietroburgo ,  ed  hanno  per  titola 

Primo. 

SARGINE 

Le  decorazioni  rapprefentano 

'i".  Sala  d^armi  in  qafa  del  vecchio  Sargine,  che  coim 
pare  nel!'  alzarfi  delle  portine ,  che  la  ricoprono. 

2,  Antico  Cafteilo  della  cafa  d' Apremont ,  ed  m  loa- 

tano  la  villa  ove  abita  il  giovine  Sargine, 

3.  Camera  Reale. 

^.  Antico  Caitello  come  fovra. 

j.  Ampio  fito  in  una  campagna  p;:eparato  per  ua 
Torneo ,  con  loggie  deltinate  per  la  Corte,  e  per 
i  Giudici  d'armi,  ripieno  di  numeroso  popola? 
fp^ttator^. 

Secondo, 
LOREZZO 
Le  decorazioni  rapprefentano» 

t.  Amena  Campagna  ,  dove  vedefi  F  abitazione  di  Lo- 
rezzo,  ed  un  ponte  praticabile ,  che  conduce  ad 
un  tempio  fituato  fu  d'  un  picciol  colle. 

^.  Camera  in  un  palazzo  della  Città  di  I^lermo. 

5.  Amena  Campagna  come  fovra. 

Terio 

I  VINCITORI  DE' GIUOCHI  OLIMPICI, 

E  vengono  efeguiti  dalli  fegucnti. 

La  defcriiionc  de  ' fuddetti  Balli  fi  ritrova  in  fius 
del  Dramma  alla  pag,  4^. 


(VII) 

PRIMI  BALLERINI  SERJ 

Signor  Andrea  Vulcani      Signora  Antonia  Vulcani  Muzarelti 

PRIMI  GROTTESCHI 
Signor  Agoftino  Bertorelli      Signora  Antonia  Monti  Papiftl 

SECONDO  GROTTESCO 
Signor  Antonio  Chiavari 


Trimi  Ballerini  di  me-^^o  carattere  fuori  di  concerto 
Signor  Antonio  Papini  Signora  Aurora  Benaglia 

Signor  Giufeppe  Herdlitzka 


ALTRI  ÈALLERINt ,  E  FIGURANTI 
Signori 

Giufeppa  Dalmazzo  facienti  le  parli 

Gaetano  Deftefani 
Angelo  Giannini 
Gaetano  Biffi 
Antonio  Uboldi 
Gioanni  Pillietti 
Francefco  Badi 
Fiancefco  Granetfi 
N.  N. 

Signore 

Terefa  Poggi 
Angela  Vigliermettì 
Giovanna  Caftagna. 
Giovanna  Tiberti 
Vittoria  Demorra 
Giufeppa  Montin 
Eufrafia  Chiavari 
iPagla  Rocc% 


BaldalTare  Armano 

Luigi  Vifconti 
Gaetano  Fava 
Angelo  Sartorelli 
luigi  Mya 
Gioanni  Paffaponte 
Antonio  Fava 
Francefco  Marochetti 
Kiccola  Solini 


Marianna  ZuflS 
Marta  Veliate 
Antonia  Badi 
Angela  Bordino 
Benedetta  Razim 
Anna  Cerrutti 
Marta  Cerrutti 
M*ria  Paftorim 


(Vili) 

MUTAZIONI  DI  SCENE 

ATTO  PRIMO 

Scena  I  Fondo  felvofo  di  cupa,  ed  angufla  vaile 
Scena  IV.  Campagna  alle  falde      un  monte,  fpiirra.  di  ca-^ 
panne  paftorali.  Ponte  ruftico  fui  fiume  Alleo,  compo- 
fto  di  tronchi  d'  alberi  rozzamente  comiefìì.  Veduta  in 
lontano  della  Citta  dVOlimpia  . 
Sc&na  VILI,  Roviae  d'  antico  Ipodromo. 

Per  il  primo  ballo. 

Le  Scene  rapprefentano 

1 .  Sala  d*  armi  in  cafa  del  vecchio  Sargine  ,  che  compare 

nel]' alzarci  delle  cortine,  che  la  ricoprono. 

2.  Antico  calvello  della  cafa  d'  Apremont  ,  ed  in  lontano 

la  villa  ove  abita  il  giovine  S  argine. 

3.  Camera  Reale. 

4.  Antico  Caftello  còme  fovra. 

5.  Ampio  fito  in  una  campagna,  preparato  per  un  torneo, 

con  loggie  deftin^te  per  la  Corte,  e  per  li  Giu^dici  d' 
armi,  ripiego  di  numerofo  popolo  fpettatore. 

ATTO  SECONDO 
Scena  I.  Interno  di  Cai3anna  pallorale 

Scena  III,  Veduta  di  varj  edifici  d'acqua  appiè  d*uH  monte^ 
Scena  IX.   Rovine    d'  antico  Ipodromo,    come  nell'Atto' 
primo. 

Perii  fecondo  Ballo. 
%,  Amena  campagna,  dove  vedefi  l'abitazione  di  Lorezzo, 
ed  un  ponte  praticabile  ,  che  conduce  ad  un  Tempio  fj« 
tuato  fu  d'  un  picciol  colle. 

2.  Camera  in  un  Palazzo  della  Città  di  Palermo. 

3.  Amena  Campagna  come  fovra. 

ATTO  TERZO 

Scena  L  Luogo  attorniato  da  altifHme  rupi. 
Scena       Tempio  di  Giove  Olimpico  con  ara  ardente  avanti 
il  fimulacro  del  Nume, 


Inventori ,  e  Pittori  delle  Scene» 
Li  Signori  Fr^relii  Galliari  Piemontefi. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 
Fondo  selvoso  di  cupa,  ed  angusta  valle. 


tic.  5r2LO  risoluto  j  Aminta , 

Più  consigli  non  vo\ 
jim^  Licida  ,  ascolta  , 

Deh  modera  una  volta 
Questo  tuo  violento 
Spirito  Intollerante . 
Lic»  E  in  chi  poss'  io  , 

Fuorché  in  me  più  sperar?  Megacle stesso, 
Megacle  m'  abbandona 
Nel  bisogno  maggiore  !  Or  va  ,  riposa 
Sulla  fe'  d'  un'  amico  . 
jim^  Ancor  non  dei 

Condannarlo  però.  Prescritta  è  Torà 
Agli  Olimpici  giuochi 
Oltre  il  meriggio,  ed  or  non  è  1* aurora • 
J^ic,  Sai  pur,  che  ognun,  che  aspiri 

Air  Olimpica  palma ,  or  sul  mattino 


Licida  ,  ed  Aminta  • 


A 


%  ATTO 

Dee  presentarsi  al  Tempio;  il  grado,  il  nome^ 
La  patria  palesar;  di  Giore  all'ara 
Giurar  di  non  valersi 
Di  frode  nel  cimento  • 

Am.  II  so  ,  ma  quale 

Sarebbe  il  tuo  disegno  ? 

hìc.  Air  ara  innanzi 

Presentarmi  cogli  altri, 
A  suo  tempo  pugnar. 

Am.  Eh  qui  non  giova  ^ 

Prence ,  il  saper  ,  come  si  tratti  il  brando. 

He.  Dunque  ,  che  far  degg'  io  ?  Non  si  contrasta 
Oggi  in  Olimpia  del  selvaggio  ulivo 
La  solita  corona .  Al  vincitore 
Sarà  premio  Aristea ,  figlia  reale 
Dell'invitto  distene;  unica,  e  bella 
Fiamma  di  questo  cor ,  benché  novella . 

Am.  Ed  Argene? 

X/V.  Ed  Argene 

Più  riveder  non  spero  . 

Am.  E  pur  giurasti  .  •  .  . 

Lìc.  T' intendo  .  In  queste  fole 

trattener  mi  vorresti .  Addio  « 

Am.  Ma  senti . 

Lio,  No  ,  no . 

Am.  Vedi  che  giunge  •  •  •  (  osserva  fra  U  scene  y 

Megacle? 
Lic.  Dov'  è  mai  ? 
Am.  Fra  quelle  piante 

Parmi ,  no ,  non  è  desso  •  (  come  sopr^  ) 
Lìc.  Tu  mi  deridi ,  Aminta , 

£  lo  merito  ben  « 


P  k  IMG; 
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S  C  E  N  A     I  I. 

MegacU  5  e  dati . 

Uc.  5,  l^^^^Isero  „  !  e  fui  sì  titco 

Che  in  Megacle  sperai  ? 
Meg.  Megacle  è  teco . 
Lic,  Giusti  Dei! 
Meg.  Prence  ! 
Lic.  Amico! 

Vieni ,  vieni  al  itiio  seno  •  Ecco  risorta 

La  jnia  speme  cadente  • 
Mcg^  E  sarà  vero, 

Che  il  Ciel  m' offra  una  volta 

La  via  d'esserti  grato? 
Lic.  E  pace ,  e  vita 

Tu  puoi  darmi ,  se  vuoi  • 
Meg.  Come  ? 
Lic,  Pugnando 

Neir  Olimpico  agone 

Per  me  ,  col  nome  mio  • 
Meg,  Ma  tu  non  sei 

Noto  in  Elide  ancor  ì 
Lic.  No . 

^^S'  Quale  oggetto 

Ha  questa  trama  ? 
tic.  Il  mio  riposo .  Oh  Dio  ! 

Non  perdiamo  i  momenti*  Appunto  è  Tora^. 

Che  deprivali  Atleti 

Si  raccolgono  i  nomi .  Ah  vola  al  tempio^ 
Di  y  che  Licida  sei  •  La  tua  venuta 


4  A  T  T  O  ^ 

Inutile  sarà ,  se  più  soggiorni . 

Vanne  .  Tutto  saprai ,  quando  ritorni  « 
Meg.     Superbo  di  me  stesso 

Andrò  portando  in  fronte 
Quel  caro  nome  impresso, 
Cpme  mi  sta  nel  cor  . 
Dirà  la  Grecia  poi^ 
Che  fur  comuni  a  noi 
L'  opre ,  i  pens^er  ,  gli  affetti  , 
E  in  fine  i  nomi  ancor  .       (  parte  ) 

SCENA  III. 
Licida  y  ed  Amìnta  . 


H  generoso  amico  ! 


Oh  Megacle  fedel  !  Eccomi  alfine 
Possessor  d'Aristea. 
Am.  Signor  .... 
Lìc.  Mio  caro  Aminta  > 

Vanne  ,  e  tutto  disponi ...  Io  colla  Spo^a 
Prima  che  il  sol  tramonti 
Voglio  quinci  partir  . 
Am.  Più  lento ,  Prence  , 
Nel  fingerti  felice  , 
i/c.  Oh  sei  pur  importuno  !  Ai  dubbj  tuoi  . 
Chi  presta  intera  fede 
O  ardir  non  osa  ,  o  di  poter  non  crede* 
S'affretta  il  passaggiero 
Sia  r  aiba  ,  o  sia  la  sera , 
Perchè  affrettando  ei  sperai 
Ripose  alfin  trovar  t 


I*  R  I  M 


Sollecito  il  Nocchiero 

Quando  vicino  ha  il  lido  ^ 
Sprezza  ogni  vento  infido  3 
E  va  solcando  il  mar . 


parte) 


SCENA  IV. 


Campagna  alle  falde  d' un  monte ,  sparsa  & 
capanne   pastorali .  Ponte  rustico  sul  fiume 
Alfeo  composto  di   tronchi  d' alberi  rozza* 
mente  connessi.  Veduta  in  lontano  deiU  Città 
Olimpia  . 


3,  Felice  libertà!  Quivi  la  frode 

Parte  non  v'  ha ,  se  alcun  piacer  si  gode. 
99  Qui  gr  innocenti  amori 


La  costanza ,  la  fe'  • . .  Ecco  Aristea  : 

Già  il  rozzo  mio  soggiorno 

Torni  a  render  felice,  o  Principessa? 
Arist,  Ah  fuggir  da  me  stessa 

Potessi  ancor ,  come  dagli  altri ,  amica , 

Incominciasti  un  giorno 

A  narrarmi  i  tuoi  casi ,  11  tempo  è  questo 

Di  .proseguir  . 
^rg.  Già  dissi . 

.  Che  Argene  è  il  nome  mio,  che  in  Creta  io 


Argcnc  ,  ed  uirìsua  . 


cara 


Condisce  a  gara ,  e  bea 


nacqui 


A3 


6  ATTO 

D'illustre  sangue.  Del  Cretense  soglio 
Licida  il  regio  erede 

Fu  la  mia  fiamma,  ed  io  la  sua.  L'intese 
II  Re  ^  se  ne  sdegnò,  sgridonne  il  figlio, 
Gli  vietò  di  vedermi .  A  me  s' impone 
Che  a  straniero  Consorte 
Porga  la  destra ,  io  la  ricuso ,  e  ignota 
In  Elide  pervenni ,  e  al  caro  biene 
Serbo  in  sen  di  Licori  il  cor  d'  Argene . 

ArìstAn  ver  mi  fai  pietà.  Ma  la  tua  fuga 
Non  approvo  però. 

Jlrg,  Dunque  a  Megacle 
Donar  dovea  la  man  ? 

^nV/.  Megacle  ?  (  oh  nome  !  ) 
Di  qual  Megacle  parli  ? 

jirg.  Era  lo  Sposo 

Questi ,  che  il  Re  mi  destinò .  Doveà 
Dunque  obbliar  ?  .  . .  . 

Arist.ì^Q  sai  la  patria? 

Arg.  Atene  • 

ArisuCom^  in  Creta  pervenne? 
Arg.  Amor  vel  trasse, 

Come  ei  stesso  dicea  . 
^rÌ5/.  Ma  ti  ricordi 

Le  sue  sembianze  ? 
Arg.  Avea 

Nere  le^  chiome  ,  oscuro  il  ciglio,  i  sguardi 
Lenti ,  e  pietosi ,  un  arrossir  frequente  , 
Un  soave  parlar  ....  Ma  ,  Principessa  , 
Tu  cambi  di  color  ì  che  avvenne  ? 
A rlst.  Oh.  Dio  ! 

Quel  Megacle,  che  pingi ,  è  r  ido!  mioé 


P  R  I  M  O.  7 

Arg.  Che  dici  ? 

Jlrist.  Il  vero  :  a  lui 

Lunga  stagion  già  mio  secreto  amante 
Niegommi  il  padre  mio,  né  volle  ma; 
Conoscerlo  ,  vederlo  .  Ei  disperato 
Da  me  parti ,  più  noi  rividi  •  S*  egli 
Sapesse,  che  in  quest'oggi 
Per  me  qui  si  combatte  .... 

Arg^  Tosto  a  lui 

Voli  un  tuo  servo ,  e  tu  procura  intant® 
La  pugna  differir  . 

Arìst.  Come  ^ 

Arg.  distene 

È  pur  tuo  padre.  Ei  qui  presiede  eletto 
Arbitro  delle  cose.  Ei  può  ,  se  vuole.  •  • 

Arist.  Ma  non  vorrà  . 

Arg^  Che  nuoce  , 

Principessa,  il  tentarlo? 

Arìst.  E  ben  ,  distene 
Vadasi  a  ritrovar. 

Arg,  Fermati ,  ei  viene . 

SCENA  V* 
distene  con  seguito  ^  c  ditti^  ^ 

Clls^^^lgWz^  tutto  è  compito,  i  nomi  aecol% 
Le  vittime  svenate ,  al  gran  cimento 
L'  ora  prescritta  ;  e  più  la  pugna  ornai 
Senza  offesa  de'  Numi 
Della  pubblica  fe%  dell'  onor  mìo  ^ 
Differir  non  si  pu©  « 


S  ATTO 

'jdrist,  (  Speranze  ,  addio  ) 
Clis,  Ragion  d*  esser  superba 

Io  ti  darei,  se  ti  dicessi  tutti 
'  Que' ,  che  a  pugnar  per  te  vengono  a  gara. 

V'  è  Olinto  di  Megara  . 

V  è  Glearco  di  Sparta .  Ati  di  Tebe  ♦ 

Erilo  di  Corinto  ,  E  fin  di  Creta 

Licida  venne. 
Jrg.  Chi  ? 
Clis.  Licida  il  figlio 

Del  Re  Cretense  . 
^rls£.  Ei  pur  mi  brama? 
Clis,  Ei  viene 

Con  gli  altri  a  prova . 
^    u4rg.  (  Ah  si  scordò  d' Argene  !  ) 
Clis,  Sieguimi,  o  figlia. 
Arist.A\\  questa  pugna,  o  padre, 

Si  diiFerisca  . 
Clis,  Un'  impossibil  chiedi  . 

Dissi ,  perchè  .  Ma  la  ragion*  non  trovo 

Di  tal  richiesta  . 
Jlrist.  A  divenir  sos^eette 

Sempre  v' è  tempo.  E'  d'Imeneo  per  noi 

Pesame- il  giogo;  e  già  senz' esso  abbiamo 

Che  soffrire  abbastanza 

Nella  nostra  servii  sorte  infelice . 
Clis.  Dice  ognuna  cosi ,  ma  il  ver  non  dice  • 
Del  destin  non  vi  lagnate , 
Se  vi  rese  a  noi  soggette , 
Siete  serve  ,  ma  regnate 
Nella  vostra  servitù  • 


PRIMO.  ^ 
Forti  noi  ^  voi  belle  siete, 
E  vincete  in  ogni  impresa , 
Quando  vengono  a  contesa 
La  bellezza,  e  la  virtù .  (  pane  col  propria 

seguilo^ 

SCENA  VI. 

Aristea  ,  ed  Argene  . 

Arg.  ^^J^Disti ,  o  Principessa  ? 
Arist.AiVi\cdL  j  addio. 

Convien  ch'io  segua  il  padre.  Ah  tu,  che  puoi. 
Del  mio  Megacle  amato  , 
Se  pietosa  pur  sei  come  sei  bella, 
Cerca  ,  recami ,  oh  Dio  !  qualche  novella  • 
Tu  di  saper  procura 

Dove  il  mio  ben  s'  aggira  , 
Se  più  di  me  si  cura  , 
Se  parla  più  di  me  . 
Chiedi ,  se  mai  sospira  , 

Quando  il  mio  nome  ascolta , 
Se  il  proferì  talvolta , 
Nel  ragionar  fra  se  •  (^pane  col  proprio 

seguito  ) 


ATTO 


SCENA  VII. 
Argim  sola. 

Unque  Llcida  ingrato 
Già  di  me      scordò?  Questo  è  lo  stile 
De'  lusinghieri  ajjìanti .  Hanno  il  talento 
Di  lagrim^r  ,      impallidir  •  Talvolta 
Par,  che  sugli  occhi  vostri 
Voglian  morir  fra  gli  amorosi  affanni, 
Guardatevi  da  lor  ^  son  tutti  inganni. 
Non  è  ver  che  sian  gli  amanti 
Sempre  fidi  a  un  cor  fedele, 
Son  gì'  inganni ,  e  le  querele  : 
Spesso  premio  a  un  vero  amor  ^ 
Ah  se  mai  per  un  ingrato  , 
Bella  fiamma  in  sen  v'accese^ 
Vendicate  voi  le  offese 
Col  disprezzo 9  e  col  rigor •  {^partc) 

SCENA  Vili. 
Rovine  d'  antico  Ipodromo  , 
*Licìda ,  c  McgacU  da  diverse  parti. 


Meg.  ,^-iiIcida . 
Lìc.  Amico  . 
iVfeg^.  Eccomi  a  te  . 
Lic.  Compisti  .... 

Meg^  Tutto,  o  Signor.  Già  col  tuo  nome  al  tempio 


PRIMO.  II 

Per  te  mi  presentai . 
Lic.  Oh  se  tu  vinci 

Non  ha  di  ine  più  fortunato  amante 

Tutto  il  regno  d'  ampr  ! 
Mig.  Perchè  ? 
Lic.  Promessa 

In  premio  al  vincitore 

E'  una  beltà  Real, 
Meg.  Intendo  ,  io  deggio 

Conquistarla  per  te  . 
Licn  Sì  •  Chiedi  poi 

La  mia  vita,  il  mio  sangue ,  il  regno  mio^ 

Tutto  ,  o  Megacle  amato ,  io  t*  offro  ^  e  tutto 

Scarso  premio  sarà  . 
Jkf^^. Di  tanti  9  o  Prence, 

Stimoli  non  fa  d'  uopo 

Al  grato  servo ,  al  fido  amico .  Io  sono 

Memore  assai  de' doni  tuoi.  Rammento 

La  vita,  che  mi  desti.  Avrai  la  Sposa, 

Speralo  pur  . 
i/c.  Oh  dolce  amico!  o  CdiXz{^ahhracciandclo^ 

Sospirata  Aristea  ] 
Meg,  Che  ? 

Lic^  Chiamo  a  nome 

11  mio  tesoro  . 
Meg.^à  Aristea  si  chiama? 
Llc   Appunto  . 
Meg,  Altro  ne  sai  ì 
Lic.  Presso  Corinto 

Nacque  in  riva  all'  Asopo ,  al  Re  distene 

Unica  prok  . 
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Aimè  !  questo  è  il  mio  bene  ) 

È  per  lei  si  combatte  ? 
Lic.  Per  lei . 
Jdcg.  Questa  degg'  io 

Conquistarti  pugnando? 
XfV.  , Questa  . 

Meg.  Ed  è  tua  speranza ,  e  tuo  conforto 

Solo  Aristea? 
Lic»  Solo  Aristea  . 
Mtg.  (  Son  morto  .  ) 

Lic.  Non  ti  stupir.  Quando  vedrai  quel  volto 
Forse  mi  scuserai .       esserne  amanti 
Non  avrebbon  rossor  i  Numi  stessi . 

Meg.  (  Ah  così  noi  sapessi  !  ) 

Lic.  Oh  se  tu  vinci  ! 

Chi  più  lieto  di  me  ?  Megacle  istesso 
Quanto  mai  ne  godrà  !  DI  ,  non  avrai 
Piacer  del  piacer  mio  ? 

Meg.  Grande  . 

Lic,  Il  momento, 

Che  ad  Aristea  m*  annodi, 
Megacle  ,  di ,  non  ti  parrà  felice  ? 

Af^^.  Felicissimo.  (  oh  Dio!  ) 

Lic.  Senti ,  amico  .  Io  mi  fingo 

Già  r  avvenir  ;  già  col  desio  possiedo 
La  dolce  Sposa  • 

Meg.  (  Ah  quest'  è  troppo  !  ) 

Lic.  E  parmi  •  .  .  • 

Meg.  Ma  taci  .  Assai  dicesti.  Amico  io  sono 
Il  mio  dover  comprendo,       con  impeto  y 
Ma  poi  .  -  .  . 


PRIMO.  ly 
tic,  Perchè  ti  sdegni?  In  che  t'offendo? 
Meg.  (  Imprudente  !  che  feci?  )  Il  mio  trasporte 
E' desio  di  servirti.  Io  stanco  arrivo  (^sl ri- 
compone V 

Dal  camm  lungo,  ho  da  pugnar,  mi  resici 
Picciol  tempo  al  riposo,  e  tu  mei  nicghi? 

Llc.  E  chi  mai  ti  ritenne 
Di  spiegarti  sin  ora? 

M^g  II  niio  rispetto  . 

Lic.  Vuoi  dunque  riposar  ì 

Meg.SÌ. 

Lk.  Brami  altrove 
Meco  venir  ? 
Meg,  No . 

Lic.  Rimaner  ti  piace 

Qui  fra  quest'  ombre  • 
^eg^Sì. 

Lic.  Restar  deggMo? 

Meg,  No  •    (  con  impa:{lcn[a ,  e  si  mctu  a  sedere  ) 
JL/c.  (  Strana  voglia  )  e  ben  riposa  .  Addio. 
Mentre  dormi ,  amor  fomenti 
Il  piacer  de'  sonni  tuoi  , 
Con  r  idea  del  mio  piacer  . 
Abbia  il  rio  passi  più  lenti  y 
E  sospenda  i  moti  suoi 
©gni  zefiro  legger*  (^paru) 


r4  ATTO 

S  C  E  N  A    I  X:. 

Megacle  y  poi  Aristea. 

Meg.  \^  HE  intesi  eterni  Dei  !  Quale  improviso 
Fuliiìine  mi  colpì!  U  anima  mia 
Dunque  fia  d'altri?  E  ho  da  condurla  io  stessa 
In  braccio  al  mio  rivai!  Ma  . . ,  quel  rivale 
E'  il  caro  amico  •  Ah  quali  nomi  unisce 
Per  mio  strazio  la  sorte  !  Eh  !  che  non  soncr 
Rigide  a  questo  segno 
Le  leggi  d'amistà  .  • .  Megacle  ingrato  ^ 
E  dubitar  potresti?  Ah!  se  ti  vede 
Con  questa  in  volto  infame  macchia,  e  rea^ 
Ha  ragion  d'  abborrirti  anche  Aristea  • 
No ,  tal  non  mi  vedrà  .  Quello ,  che  temd 
E'  il  volto  del  mio  ben.  Quello  s'eviti 
Formidabile  incontro .  In  faccia  a  lei  , 
Misero  !  Che  farei  ? 
Solo  in  pensarlo  io  sento 
Confondermi,  tremar.  No,  non  potrei.. 3 

\Arist.  Stranier  . .  • .  (  sm:^a  vederlo  in  viso  \ 

Meg»  Chi  mi  sorprende  ?  (^rivoltandosi  y 

Arisi.  (  Oh  stelle  !  ) 

Mtg.  (  Oh  Dei!  ) 

u^ri5^  Megacle  !  Mia  speranza  !  Oh  caro ,  oh  tanto,' 
E  sospirato  ,  e  pianto  , 
E  richiamato  invan  !  Tornasti ,  e  come 
Opportuno  tornasti  ì  Oh  amor  pietoso  i 
'Oh  felici  martiri  ! 

Oh  ben  sparsi  fin  or  ,  pianti,  e  sospiri  l 


P  R  I  M  O- 

Meg.  (  Che  fiero  caso  è  il  mio  1) 
Megacle  amato, 
E  tu  nulla  rispondi  ? 
Che  mai  vuol  dir  quel  tanto 
Cambiarti  di  color?  E  quelle  a  forza 
Lagrime  trattenute?  Ah  più  non  sono 
Forse  la  fiamma  tua  ?  Forse  .  .  .  • 

iW^^.  Che  dici  ?  (  confuso^ 

Sempre  ^. . .  Sappi ,  •  • .  Son  io  ... . 
Parlar  non  so.  (Che  fiero  caso  è  il  mia!) 

jirìst.  Ma  tu  mi  fai  gelar .  Dimmi ,  non  sai. 
Che  per  me  qui  si  pugna  ? 

Meg,  Il  so  . 

Arist.  Non  vieni 

Ad  esporti  per  me? 

Meg.Si. 

Arist.  Perchè  mai 

Dunque  sei  così  mesto  ?  i 
Meg^  Perchè, . .  (  Barbari  Dei,  che  inferno  è  questòì") 
Arist.  Ma  guardami . . .  Ma  parla , 

Ma  dì  .... 
Meg.  Che  posso  dir  !  Non  odi  il  segno^  (  sì  sente  il 

'■•  ,  segno  che  invita  al  comhattiminto.^ 

Che  al  gran  cimento  i 'concorrenti  invita? 

(Assistetemi  o  Numi  !)  Addio,  mia  vita^  (  i/z 

atto  di  partire  ^ 
Arist.  E  mi  lasci  così?  Va.  Ti  perdono^ 

Purché  torni  mio  Sposo  . 
Meg.  Ah  sì  gran  sorte 

Non  è  per  me  . 
Arist^SQnù  .  Tu  m'  ami  ancor;^  ^ 

1 
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Meg.  Quanto  r anima  mia. 
^fist.Veàel  mi  credi? 
Meg.  Sì .  Come  bella  . 
Jìrist.k  conquistar  mi  vai? 
Meg.  Lo  bramo  almeno  . 
j^ristAÌ  tuo  valor  primiero 

Hai  pur . 
Meg.  Lo  credo. 
Jtrise.K  vincerai? 
Meg.  Lo  spero  . 

^r/V/. Dunque  allor  non  son  io. 

Caro  ,  la  Sposa  tua  ? 
Meg.      Mia  vita,  addio. 

Ne'  giorni  tuoi  felici 

Ricordati  di  me  . 
jirist.     Perchè  così  mi  dici. 

Anima  mia,  perchè? 
Meg.      Taci  beir  idoi  mio  . 
Arisc.     Parla  mio  dolce  amor . 

^'S'  .,(Ah  che  P«'-l^"/Ooh  Dio! 

tacendo 

Tu  mi  trafiggi  il  cor. 
Arist.      (  Veggio  languir  chi  adoro, 
Nè  intendo  il  suo  languir 
Megm        (  Di  gelosia  mi  moro 

E  non  lo  posso  dir.  ) 
(  Chi  mai  provò  di  questo  ^ 
2  •  •  •  (     AflFanno  più  funesto  , 
(      Più  barbaro  dolor  l 


Arist.  ( 


Fine  delC  Atto  primo  « 


ATTO  ìt 

SCENA  PRIMA. 
Intetnd  di  capanna  pastorale* 

Argmc  j  id  A  minta  % 

Arg.         trovar  non  poss'io 
Nè  pietà  y  nè  soccorso  ì 
Am.  Argene ,  e  come 

Tu  in  Elide  ?  tu  sola  ? 
In  sì  ruìde  spoglie? 
Arg.  I  neri  inganni 

A  secondar  del  Prence 

Dunque  anche  tu  qui  sei  ?  Chi  sa  1  Nel  Cielo 

V'  è  giustizia  per  tutti ,  e  si  ritrova 

Nel  mondo  anche  talvolta.  Io  vò  che  il  Mondo 

Sappia,  eh'  è  un  traditore,  acciocché  ognuno 

abborrisca  ,  e  V  eviti , 
E  con  orrore ,  a  chi  noi  sa  ,  V  additi  • 
Am.  Benché  giusto  è  lo  sdegno,  é  sempre  meglio. 
Che  opprimerlo  nemico 
Averlo  amante,  e  riacquistarlo  amico. 
In  un  cor,  che  fu  piagato 
Da  un'  amabile  pupilla  , 
Destar  basta  una  favilla  ^ 
Perchè  torni  al  primo  ardor  • 
Ottener  può  tal  mercede 
La  costanza  nella  fede, 
E  U  fed^  nell'amor*  (^partc^ 


iB  ATTO 


S  C  E  N  A    I  L 

Argenc  ,  poi  Arìsua  • 

Arg,  ^^^Uesti  d'  un  labbro  Infido 

Ingannevoli  detti  un  cuor  del  mio 
Meno  cauto  sedur  fórse  potranno* 

Arìst.  No  ,  non  v'  è  sotto  il  Cielo 
Chi  possa  dirsi ,  oh  Dio  1 
Più  misera  di  me# 

Arg.  Deh  !  Principessa  , 

Qual  pena  ti  sorprende  ? 

Perchè  quel  volto  di  pallor  dipinto? 

Arista  La  pugna  terminò  ,  Licida  ha  vinto  • 

Arg.  Licida  ? 

j^mr»  Appunto  ;  il  Principe  di  Creta  ^ 

Che  giunse  a  queste  arene  , 

(  Sventurata  Aristea  !  ) 
Arg.  (  Misera  Argene  !  ) 

Or  ^  dimmi,  o  Principessa, 

V'è  sotto  il  Ciel  chi  possa  dirsi,  oh  DioÌ 

Più  misera  di  me  ? 
Arlst.Sx  ,  vi  son'  io  . 
Arg.  Ah  !  non  ti  faccia  amore 

Provar  mai  le  mie  pene  . 

Cara  Aristea ,  tu  non  conosci  Argene  • 
Arisi.  Io  compiango  il  tuo  duol ,  ma  tu  non  senti^ 

Quai  più  fieri  tormenti 

Opprimano  il  mio  cor  •  Ah  !  che  perduta 

E'  ogni  speme  per  me  •  De'  mali  miei 
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Non  è  ancor  pago  il  Clel  ;  dal  fato  oppressa 
iPerdo  ,  oimè  P  idol  mio  ,  perdo  rne  stessa! 

Ah  ch'io  perdo  il  caro  amante! 

Io  tMnvolo  il  tuo  te^oY,  (^adArgeney 
E  m' affanna  in  questo  istante 
La  mia  pena  ,  e  il  tuo  dolor  • 

Giusto  Cielo  ^  in  tal  cimento 
Del  mio  Ben ,  che  mai  sarà  1 
Chi  non  sente  il  mio  tormento 
No  che  amor  nel  sen  non  ha. 

Già  vicino  è  il  colpo  atroce, 
Sarai  paga  avversa  Sorte , 
Ah  !  son  fiere  le  mie  pene 
Che  spiegarle,  oh  Dio  !  non  so.  (^partc) 

S  C  E  N  A    I  I  L 
Veduta  di  varj  edificj  d'acqua  appiè  d'  un  monte, 

distene^  Licida^  e  Megacle  coronato  d'*  ulivo ^ 
e  vestito  da  Atleta» 

Clist.\0^loyìpé  valoroso. 

Che  in  mezzo  a  tanta  gloria  umil  ti  stai, 
Queir  onorata  fronte 

Lascia ,  eh'  io  baci ,  e  che  ti  stringa  al  senOé 
Felice  il  Re  di  Creta, 
Che  tal  figlio  sorti  l  Premio  Aristea 
Sarà  del  tuo  valor  ;  s' altro  donarti 
distene  può ,  chiedilo  pur ,  che  mai 
Quanta  dar  ti  vorrei ,  nan  chiederai  * 


10  ^yyp 

Meg.  (  Coraggio  o  mia  virtù  )  Signor,  san  figlio, 

E  dì  tenero  padre  .  Ogni  contento. 

Che  con  lui  non  divido , 

E*  insipido  per  me.  Di  mie  venture 

Pria  d' ogni  altro  vorrei 

Giungergli  apportator  ;  chieder  V  assenso 

Per  queste  nozze  ,  e  lui  presente  ,  in  Creta 

Legarmi  ad  Aristea  • 
Clis.  Giusta  è  la  brama . 
Meg.  Partirò  ,  se  ^1  concedi , 

Senz'  altro  indugio .  In  vece  mia  rimanga 

Questi  della  mia  Sposa 

Servo  t  compagno  ,  e  condottier  . 
Clist.(^  Che  volto 

E'  questo  mai  !  nel  rimirarlo ,  il  sangue 

Mi  si  riscuote  in  ogni  vena  !  )  E  questi 

Chi  è  ?  come  s'  appella  ì 
AUg.Egìsto  ha  nome, 

Creta  è  sua  patria  • 
Lic.  (  Oh  amore  !  ) 
Clist.  E  ben ,  la  <:ura 

Di  condurti  la  Sposa 

Eglsto  avrà  .  Ma  Liclda  non  debbe' 

Partir  senza  vederla . 
Mcg.  Ah  no  !  Sarebbe 

Pena  maggior.  Mi  sentirei  morire 

Neil*  atto  di  lasciarla  .  Ancor  da  lung© 

Tanta  pena  ne  provo  •  •  •  • 
Clist.  Ecco  che  giunge  . 
Meg.  (  Oh  me  infelice  !  ) 


SECONDO. 


ti 


SCENA  IV. 
Aristea  y  e  detti. 

Arist,  {j^uJLìe  odiose  nozze. 

Come  vittima,  io  vengo  all'ara  innanti) 
JL/V.  (  Sarà  mio  quel  bel  volto  in  pochi  istanti  ) 
C7iir.  Avvicinati ,  o  figlia  5  ecco  il  tup  Spo$p  • 
Meg.  (  4h  non  è  ver.  ) 
Anst.  Lo  Sposo  mio  I 
Clist,  Sì;  vedi 

Se  giammai  più  bel  nodo  in  Ciel  si  strinse 
jirist*  (  Ma  se  Licida  ha  vinto 

Come  il  mio  bene?,.  .Ilgenitor  m'inganna.) 
Lic.  (  Crede  Megacle  Sposo,  e  se  ne  affanna .  )^ 
Arist.E,  questi,  o  padre,  è  il  vincitori 
disc.  Mei  chiedi  ? 

Non  lo  ravvisi  al  volto 

Di  polve  asperso?  All'onorate  stille^ 

Che  gli  rigan  la  fronte?  a  quelle  foglie 

Che  son  di  chi  trionfa 

U  ornamento  primier  ?  Non  più  dubbiezze^. 

Ecco  il  Consorte  ,  a  cui 

Il  Ciel  t'  accoppia  ,  e  noi  potea  più  degn^ 

Ottener  dagli  Dei  T  amor  paterno  ♦ 
Arìst.  C  Che  gioja  !  ) 
Meg.  (  Che  marti  r  !  ) 
Lic»   (  Che  giorno  eterno  !  ) 
Clist.È  voi  tacete,  onde  il  silenzifli? 
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Meg.  (  Oh  Dei  ! 

Come  comincierò  ?  ) 
j4rist.  Parlar  vorrei , 

Ma  .  •  .  • 
Clìst.  Intendo  :  intempestiva 

E'  la  presenza  mia. 

Restate.  Io  lodo 

Quel  modesto  rossor,  che  vi  trattiene. 

Meg,  (  Sempre  lo  stato  mio  peggior  diviene  ) 

flìsc.       Bell'alme  innamorate^ 

Perchè  sì  meste  siete? 
Di  paventar  cessate , 
Cessate  ogni  timor . 
Le  tue  spietate  furie 

Cela,  o  destino  ingrato: 
E  non  s'  accenda  il  fulminfe 
Contro  si  caro  ardor.         parte  ^ 

S  C  E  N  A  V. 

Megade ,  Aristea ,  e  Llcida  , 

Meg.(^^  RA  l'amico,  e  l'amante. 

Che  farò ,  sventurato  ?  ) 
Lic.  (  Air  idol  mio  , 

E'  tempo,  che  io  mi  scopra t)  (^aMeg.^ 
Meg  (  Aspetta  oh  Dio!  )  (^aLicid.j 
ArìseSposo  y  alla  tua  Consorte 

Non  celar,  che  t'affligge. 
Meg.  (  Oh  pena  !  oh  morte  !  ) 
Lic.  (  L'  amor  mio  ,  caro  amico  ^ 

Non  soffre  indugio .  )  (  a  Meg.  ) 
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jtrìstAX  tuo  silenzio,  o  caro 

Mi  crucia ,  mi  dispera . 
Meg.  (  Ardir  mio  core, 

Fmiamo  di  morir  .  )  Per  pochi  istanti 

Allontanati ,  o  Prence . 
Llc.  E  qual  ragione  ?  .  •  . . 
Mcg,  Va ,  fidati  di  me  .  Tutto  conviene 

Ch'  io  spieghi  ad  Aristea  . 
Lic.  Ma  non  poss'  io 

Esser  presente? 
Mig.  No  ,  Più  che  non  credi , 

Delicato  è  T  impegno . 
Lìc.  E  ben tu  '1  vuoi  ? 

10  lo  farò .  Poco  mi  scosto  •  Un  cenno 
Basterà,  perch'io  torni.  Ah!  pensa  amico 
Di  che  parli ,  e  per  chi .  Se  nulla  mai 
Feci  per  te  ,  se  mi  sei  grato ,  e  m'  ami , 
Mostralo  adesso  .  Alla  tua  fida  aita 

La  mia  pace  commetto,  e  la  mia  vita,  (^paruy 

SCENA  VI. 
MegacU  ,  ed  Aristea  • 

M^gr{  ^3*11  ricordi  crudeli  !  ) 
j4risi.  Aìhn  siam  soli. 
Potrò  senza  ritegni 

11  mio  contento  esagerar  ?  chiamarti 
Mia  speme  ,  mio  diletto 

Luce  degli  occhi  miei?  •  ; 
Meg»  No  ,  Principessa  , 


%4  ATTO 

Questi  soavi  nomi 

Non  son  per  me  •  Serbali  pure  ad  altro 

Più  fortunato  amante .... 
E  '1  tempo  è  questo 

Di  parlarmi  così  ?  Giunto  è  quel  giorno... 

Ma,  semplice,  ch'io  son;  tu  scherzi,  o  caro-, 

Ed  io  stolta  m'  affanno  t 
Meg.  Ah  non  t'  affanni 

Senza  ragion  ! 
j4rist.  Spiegati  dunque . 
Meg.  Ascolta  ; 

Ma  coraggio,  Aristea,  l'alma  prepara 

A  dar  di  tua  virtù  la  prova  estrema  i 
\4^isu  Parla,  oimè  !  che  vuoi  dirmi  ? . . .  (Il  cuor  mi 

trema.  ) 
Mcg.  Tutto  V  arcan  ti  svelo  , 

Il  Principe  di  Creta 

Langue  per  te  d'  amor .  Pietà  mi  chiede  ^ 
Ei  la  vita  mi  diede  .  Ah  Principessa! 
Se  negarla  possMo  ,  dillo  tu  stessa ♦ 

Arlst,  E  pugnasti  !  .  . . . 

Meg.  Per  lui . 

-^m/. Perder  mi  vuoi?.... 

Meg^  Sì ,  per  serbarmi  sempre 
Degno  di  te  • 

^rìst.  Dunque  io  dovrò?  .... 

M^g^  Tu  dei 

"Coronar  l'opra  mia.  Sì,  generosa 
Adorata  Aristea  ,  seconda  i  moti 
D'  un  grato  cuor  .  Sia ,  qual  io  fui  sin  ora, 
Licida  in  avvenire .  Amalo  ,  è  degno 
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DI  SI  gran  sorte  il  caro  amico.  Anch'i© 

Vivo  dì  lui  nel  seno  , 

E  s'  ei  t' acquista  ^  io  non  ti  perdo  appieno. 
J.nst  Pi\i  qual  passaggio  è  questo  !  Io  dalle  stelle 

Precipito  agli  abissi.  Eh!  no,,.,  si  cerchi 

Miglior  compenso.  Ah  senza  te  la  vita. 

Per  me  vita  non  è  ! 
Mcg.  Beila  Aristea, 

Non  congiurar  tu  ancora 

Contro  la  mia  virtù  .  Mi  costa  assai 

Il  prepararmi  a  sì  gran  passo  .  Un  sol® 

Di  quei  teneri  sensi 

Quant'  opera  distrugge  J 
Arìst.K  di  lasciarmi?  .  .  . , 
Mcg.  Ho  risoluto . 
jérist.tìsiì  risoluto  ?  E  quando? 
Meg.  Questo  . . . .  (  morir  mi  sento  ) 

Questo  è  V  ultimo  addio  • 
Arìst.V  ultimo  ?  Ingrato  ! 

Soccorretemi  o  Numi  !  Il  piè  vacilla , 

Freddo  sudor  mi  bagna  il  volto  ^  e  parmi, 

Che  una  gelida  man  m'  opprima  il  core 

(  s*  appoggia  ad  un  tronco  ) 
Mcg*  (  Sento  che  il  mio  valore 

Mancando  va .  Più  che  a  partir  dimoro  ^ 

Meno  ne  son  capace . 
Ardir.)  Vado,  Aristea,  rimanti  in  pace  è 
Arìst*  Come  !  Già  m'  abbandoni  ? 
Mcg.  E'  forza ,  o  cara 

Separarci  una  volta 
Arlst.  E  parti .  •  » , 


x6  ATTO 

M^g.  E  parto 

Per  non  tornar  mai  più .  (  in  atto  dipartire  ) 

^r/i/. Senti,  ah  no!  dove  mai? 

Meg.  A  spirar,  mio  tesoro. 
Lungi  dagli  occhi  tuoi . 

\Arist.  Soccorso  . . ,  •  io  moro  .  (  sviene  ) 

Meg.  Misero  me!  che  veggo? 

Ah  l'oppresse  il  dolor!  Cara  mia  speme. 
Bella  Aristea ,  non  avvilirti ,  ascolta  • 
Megacle  è  qui  .  Non  partirò  .  •  •  Sarai . . . 
Che  parlo  ?  Ella  non  m' ode.  Avete,  o  stellel 
Più  sventure  per  me  ?  No  ,  questa  sola 
Mi  restava  a  provar .  Chi  mi  consiglia  ? 
Che  risolvo  ?  Che  fo  ?  Partir  ?  Sarebbe 
Crudeltà^  tirannia.  Restar?,.  •  Che  giova?... 
Forse  ad  esserle  Sposo?  . . .  E'I  Re  ingannato, 
E  r  amico  tradito  !  e  la  mia  fede  ! 
E  r  onor  mio  lo  soffrirebbe  ?  Almeno 
Partiam  più  tardi ...  Ah  che  sarem  di  nuovo 
A  quest'  orrido  passo  !  Ora  è  pìetade 
L'  esser  crudele  .  Addio  mia  vita  .  Addio 
Mia  perduta  speranza  .  Il  Ciel  ti  renda 
Più  felice  di  me.  Deh!  conservate 
Questa  bell'opra  vostra,  eterni  Dei, 
E  i  di  ,  eh'  io  perderò  donate  a  lei  • 
Licida  (  dov'  è  mai  ?  )  Licida  * 


SECONDO. 
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SCENA  VII, 
Licida  j  4?  deui  • 

Lic.  ^Ntese 

Tutto  Aristea  ? 
Af^g^. Tutto,  T'affretta,  o  Prence, 

Soccorri  la  tua  Sposa, 
Lic.  Aìmè  !  che  miro  ? 

Che  fu? 
Meg.  Doglia  improvvisa 

Le  oppresse  i  sensi , 
Llc.  E  tu  mi  lasci  ? 
Meg.  Io  vado  •  . .  • 

Deh  pensa  ad  Aristea .  (  Che  dirà  mai , 
Quando  in  se  tornerà?  Tutte  ho  presenti 
Tutte  le  smanie  sue  )  Licida,  ah  sentii 
Se  cerca  ,  se  dice  : 
U  amico  dov'  è  ? 
L'  amico  infelice  , 
Rispondi  :  morì  . 
Ah  no  !  si  gran  duolo 
Non  darle  per  me; 
Rispondi ,  ma  solo  , 
Piangendo  partì. 
Che  abisso  di  pene  ! 
Lasciare  il  suo  bene  , 
Lasciarlo  per  sempre , 
Lasciarlo  così  1  (^paru  ) 


ATTO 


S  C  E  N  A  VIIL 
Licida^  €d  Aristea  . 

zie.  \^  HE  laberinto  è  questo!  Io  non  rintend# 

Semiviva  Aristea  . . .  Megacle  afflitto  .  •  • 
jirisLOh  Dio! 
Zie.  Ma  già  quell'alma 

Torna  agli  usati  uffizj .  Apri  1  bei  lumi. 

Principessa  ben  mio  • 
^rist.  Sposo  infedele  ! 
Lic.  Ah  non  dirmi  così .  Di  mia  costanza 

Ecco  in  pegno  la  destra  . 
Arisu  Almeno .  • .  Oh  stelle  !   (  accorgendosi  che 

Megacle  ov'  è  ?  non  h  Megacle  y 

Lic.  Partì . 

Arist.  Partì  T  ingrato  ? 

Ebbe  cor  di  lasciarmi  in  questo  stato? 
Lic.  Il  tuo  Sposo  restò  . 
Arista  Dunque  è  perduta 

U  umanità,  la  fede  ? 
Lic.  Son  fuor  di  me.  Dì,  chi  t' offese,  o  cara, 

Parla,  brami  vendetta?  Ecco  il  tuo  Sposo 

Ecco  Licida . .  •  • 
Arist.  Oh  Dei  !  , 

Tu  quel  Licida  sei  ?  Fuggi,  t'invola. 

Nasconditi  da  me  .  Per  tua  cagione 

Barbaro  ,  mi  ritrovo  a  questo  passo,  (parte)^ 
Xic.  A  me  barbaro  ?  e  quando 

Tal  nome  meritai  dall'  idol  mio  ? 


S  E  C  O  N  D  a. 

É  quale  è  questo ,  oh  I  Dio  ! 
Nuovo  arcano  per  me  ?  Mi  sento  il  cuore 
Da  tal  timor ,  da  tanti  dubbi  oppresso, 
Ch«  intendere  non  so  quasi  me  stesso,  (^parte^ 

SCENA  IX. 
Rovine  d' antico  Ipodromo  # 
Argene  ,  poi  Lìcida  •  ^ 

jirg^  ^^^/^IsQXd}.  a  queste  selve,  all'onde,  ai  venti 
Spiego  invano  il  mio  duol;  e  non  mi  ascolta 
La  funesta  cagion  de' miei  tormenti. 
Licida  ingrato  !  io  voglio 
De'  tradimenti  tuoi ,  de'  torti  miei 
Farti  arrossire  alfin  . 

tic,  (  Gli  amari  dettti  (a) 
Del  labro  d'Aristea 

Troppo  mi  stan  sul  cuor  •  Io  non  ho  pace: 

Cerchisi  ovunque ,  io  voglio 

Sapere  ormai,  che  strano  enigma  è  questo.)  (by 
Arg.  Fermati ,  traditor  . 

Sogno ,  o  son  desto  ? 
Arg.  Non  sogni ,  no  ,  son'  io 

L' abbandonata  Argene  ,  anima  ingrata . 
kìc.  (  D'onde  viene,  e  in  qual  punto 

Mi  sorprende  costei  ?  )  Io  non  intendo. 

Bella  Ninfa,  i  tuoi  detti. 


a)  dèi  Si  ymzndo  in  Sc$n^% 
[b)  in  0ttt&  di  partire  • 


fó  A  T  T  O 

^j^rg.  io  ben  comprendo 

Empio  ,  la  tua  perfidia;  I  nuovi  zttìótì  ^ 

Le  frodi  tue  da  me  saprà  distene 

Per  tua  vergogna  . 
Lic.  Ah  no!  Sentimi,  Argene  ^ 

Perdona , 

Se  tardi  ti  ravviso  .  Io  mi  rammento 
Gli  antichi  affetti ,  e  se  tacer  saprai  ^ 
Forse  ....  Chi  sa  . .  • . 
Jlrg,  Forse  ,  chi  sa  >  mi  dici  ? 
Lic.  Ascoha  é . .  Io  volli  dir  .  ^ .(  son  disperato.) 
jirg.  Non  ti  voglio  ascoltar ,  barbaro  ,  ingrato» 
Se  nel  tuo  seno  è  spenta 
La  fiamma ,  che  t'  accese , 
Di  questo  cor  paventa 
Il  più  fatai  furor . 
Misera  !  a  chi  serbai 
Il  mio  costante  amore  ! 
Barbaro  traditore. 
Farò  pentirti  ancor  *  (  parte  ) 

S  G  E  N  A  X* 

Licida ,  poi  disteni  con  numeroso  seguit0 
di  guardie  é 


Lic.  Mn 


angustia  più  fierà 
Io  non  rììi  vidi  mai ,  tutto  è  in  rovina  ^ 
Se  parla  Argene  :  è  forza 
Raggiungerla,  placarla,  (^partendo^  s'incontrd 
CliSé  Ferma ,  fellon  !  in  Clisune  ) 
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ZzV.  A  chi ,  signor ,  tal  nome  ì 

Che  vuoi  da  me?  (^alterato') 
Clis.  Che  in  vergonoso  esigilo 

Quinci  lungi  sii  tratto .  Il  sol  cadente 

Se  in  Elide  ti  lascia , 

Reo  di  morte  tu  sei .  Megacle  ancora  ^ 

Il  complice  spergiuro 

Del  nero  tradimento  , 

Si  rinvenga,  o  Custodi,  e  a  me  si  guìdié  (  alU 
guardie^  due  delle  quali  partono  ) 
Lìc.  Ah  barbaro  ,  !  sospendi  un  sì  crudele 

Un  sì  ingiusto  comando,  e  pensa  • 
Clis^  Impara 

A  mentir  nome,  a  violar  la  fede, 

A  deludere  i  Re  .  Noto  è  il  tuo  inganno 

Temerario  impostor  . 
Lìc.  Signor,  non  soffro 

Que'  detti  amari ,  e  nelF  abisso  orrenda 

Di  tanti  mali  ,  onde  mi  trovo  oppresso 

Non  conosco  me  stesso . 

Le  mie  furie  rispetta  ,  e  temi  *  . .  • 
Clis^  Indegno  ! 

Ch'  io  tema  !  E  che  faresti  in  questo  stato? 
Lìc.  Tutto  quel,  che  può  fare  un  disperato . 

Cadi  per  questo  ferro 

Vittima  a'  sdegni  miei  •  (  snudando  la  spaddy 
ed  avventandosi  al  Re  ) 


Atto 


S  C  E  N  A    X  I. 

Aristea^  e  detti  ^  e  poi  McgacU  incatcnaté 
fra  U  guardie  . 

^r/j/.!!lL^Ifcndetemi  11  padre,  eterni  Del.  (  fret-^ 
tolosa  si  frappone  riparando  il  colpo^ 
Clis.  Che  orribile  attentato  , 

Che  sacrilego  ardir  l  Guardie  ,  fra  ceppi 

Pongasi  tosto  il  reo.  {^mettono Licida  in  catene) 
Meg,  Signor  ....  Che  miro? 

Licida  ,  tu  in  catene  ? 
Clis.  In  quel  sembiante 

Mira  il  delitto .  Era  a  quell'  empio  core 

Poco  il  mentir,  come  tu  festi  ;  il  ferro 

Alzommi  audace  in  fronte  , 

E  i  miei  dì  minacciò  .  Ma  voglio  •  •  •  • 
Meg.  Ah  lascia , 

Che  appiedi  tuoi  per  lui..,* 
Glis.  Invan  mi  parli . 

Per  la  menzogna  tua,  tu  fra  catene 

Attendi  il  tuo  destin .  De'  scelerati 

Quegli  ad  eterno  esempio 

Cada  esangue  oramai  di  Giove  al  tempio; 

Clist.  Sì ,  cadrai  alfin  svenato  • 

Lic.  No  ,  non  posso  paventar . 

Meg.  Ah  crudele  ,  ingiusto  fato  \ 

Arist.  Tutto,  oh  Dio  !  mi  fa  tremar  l 
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Meg*       Ma^  r  amico  . .  • . 
elise.       Il  voglio  estinto, 
Arist.       Caro  padre  .  .  .  • 
Clisc.       Non  t'  ascolto: 

M'  abbandono  al  mio  furor . 
Aleg.       Ah!  tu  placa  il  genitore. 

Tu  disarma  il  suo  rigor.  (  adArìst.  ) 
Arista      Queste  lagrime  dolenti 

Deh  ti  movano  a  pietà  I 
CUst»       Sono  vani  i  tuoi  lamenti. 
Quel  audace  alfin  cadrà . 
(  Quando  mai  di  pace  un  lampo 
(      Darà  calma  a  questo  cot? 
M  4.     (  Ah  s'oscura  il  Cielo,  e  freme, 
(      Vedo  il  fato  minacciar. 
(  Non  v'è  scampo,  non  v' è  speme, 
Sento  il  fulmine  scoppiar. 


Fine  ddC  Atto  stcondo  # 


c 


'atto  III. 

SCENA  PRIMA, 
Luogo  attorniato  da  altissime  rupi» 
^rgency  e  poi  Amimai 

Arg.  ^^rf  pure  a  mio  dispetto 

Per  te  ,  Licida  infido  , 

Sento  pietade  anch'io.  Tento  sdegnarmi. 

Ne  ho  ragion^  lo  vorrei,  ma  in  mezzo  all'ira. 

Mentre  il  labbro  minaccia,  il  cor  sospira. 

Sarai  debole  Argene, 

Dunque  a  tal  segno?  A  h  no»  Spergiuro,ingrato, 

Non  sarà  ver .  Detesto 

La  mia  pietà  .  Mai  più  mirar  non  voglio 

Quel  volto  ingannator ,  P  odio ,  mi  piace 

Di  vederlo  punir.  Traffitto  a  morte 

Se  fhi  cadesse  accantò 

Non  verserei  per  lui ,  stilla  di  pianto  • 
Am^  Misero ,  dove  fuggo  ?  oh  dì  funesto  i 

Oh  Licida  infelice  I 
Arg.  E'  forse  estinto 

Quel  traditor? 
Am.  No ,  ma  il  sarà  fra  poco  . 
Arg.  Non  lo  credere ,  Aminta .  Hanno  i  malvaggi 

Molti  compagni ,  onde  giammai  non  spnp 

Poveri  di  soccorso . 
Am.  Or  ti  lusinghi , 
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Non  v'è  più  che  sperar  .  Contro  di  lui 
Gridan  le  leggi,  il  popolo  congiura, 
Fremono  i  Sacerdoti  .  Un  sangue  chiede 
L'  offesa  maestade  .  Ha  già  deciso 
Il  pubblico  consenso  •  Egli  svenato 
Pia  suir  ara  di  Giove.  Esser  vi  deye 
L'offeso  Re  presente,  e  al  Sacerdote 
Porgere  il  sacro  acciaro . 

Arg.  E  non  potrebbe 

Rivocarsi  il  decreto? 

Am.  E  come  ?  Il  reo 

Già  vien  condotto  al  tempio. 

Arg,  kh  no,  povero  Prence!  (piange^ 

Am.  Che  giova  il  pianto  ? 

Arg,  E  Megacle  ? 

Arrin  II  meschino 

Chieder  fra  le  catene  or  T ascoltai 

Di  morir  per  T  amico ,  e  se  non  fosse 

Ancor  ei  delinquente 

Ottenuto  l'avria,  ma  un  reo  per  T  altro 

Morir  non  può  . 

Arg.     ha  procurato  almeno  . 

Oh  forte  !  oh  generoso  !  Ed  io  P  ascolto 
Senza  arrossir  ?  Dunque  ha  più  saldi  nodi 
L'amistà,  che  l'amore?  Ah  quali  io  sento 
D'  un'  emula  virtù  stimoli  al  fianco  ! 
SI,  rendiamoci  illustri,  innn  che  dura 
Parli  il  mondo  di  noi  .  Faccia  il  mio  caso 
Maraviglia  ,  e  pietà  .  Nè  si  ritrovi 
Neil'  universo  tutto 

Chi  ripeta  il  mio  nome  a  ciglio  asciutto. 
C  r 


^6  ATTO 

Fiattima  ignota  nelfalma  mi  scende^" 
Sento  il  Nume ,  m' inspira,  m'accende, 
Di  me  stessa  mi  rende  maggior. 

Ferri»  bende,  bipenni^  ritorte, 
Pallid'  ombre  compagne  di  morte , 
Già  vi  guardo,  ma  senza  terror .  (^p^rtè) 

S  C  E  N  A    I  L 

""Aminta  ,  poi  Licìda  fra  U  guardie  • 

Am.       l^ggi,  salvati  Amlnta  ,  in  queste  sponde 

Tutto  èorror,tutto  è  morte,  E  dove,  ohDioI 

Senza  Licida  io  vado  ?  A  lui  compagno 

Pria  di  morir  mi  diede 

Il  vecchio  padre  mio  ,  che  a  regie  fasce 

Già  l'innalzò  da  sconosciuta  cuna. 

Ed  or  potrei  senz'  esso 

Partir  cosi?  No . .  •  Ma  che  miro?. .  •  Oh  stelle? 

Ecco  il  Prence  infelice. 

Che  al  tempio  s'incammina. 
Lic.  Ah  fido  ognora 

Compagno  ,  e  Consiglier ,  al  mio  destino 

Tu  mi  vedi  appressar .  GÌ'  ultimi  amplessi 

Deh  ricevi  da  me  . 
'^Am,  Prence ....  Ah  non  posso 

Il  pianto  trattener  !  A  questo  passo 

Chi  mai  creduto  avrìa, 

Che  giunger  tu  dovessi  ? 
XjV.  Ma  di  Megacle  ,  oh  Dio  l 

Del  caro  amico  mio. 

Cieli ,  che  mai  sarà  ? 


T  E  R  z  o; 
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S  C  E  N  A    I  I  I. 
\ArisHa  ,  e  ditti  • 

Lic.  Aristea . 

Arist.  Dunque  a  morte  tu  vai? 
Lic.  Ah  pricipessa. 

Non  è ,  non  è  la  morte 

affanno  mio  maggior.  Megacle,  oh  Numil 

Non  rivedrò  •  Non  mi  sarà  più  dato 

L'amico  d'abbracciar!  Ah,  se  tu  il  vedi. 

Narragli  il  mio  dolor;  digli  ch'io  moro. 

Ma  che  più  della  morte  , 

L' abbandonar  V  amico 

E'  orribile  per  me.  Digli.. 
Arist.  Raffrena , 

Licida  sventurato ,  ì  detti  tuoi , 

Perchè  accrescer  tu  vuoi 

Contristi  tuoi  lamenti 

Al  povero  mio  cor  nuovi  tormenti  F 
Vie.  U  ire  del  padre  offeso 

Contro  Megacle ,  oh  Dio  I 

Cerca  tu  di  placar.  Megacle,  o  cara^ 

In  me  vive,  ed  io  in  lui; 

E  dalia  tua  pietade  , 

Se  i  cari  giorni  suoi  salvi  pur  sono, 

Di  Licida  la  vita    è  ancor  tuo  dono  % 

Addio  per  sempre;  addìo. 

Principessa  adorata , 


38  À  T  T  O 

Di  tutti  i  mali  miei  bella  cagione  ; 

Qual  tumulto  d' affetti 

M'agita  il  cor!  Palpito,  tremo,  e  sento 

Tenerézza,  amicizia, 

Pentimento  ,  pietà ,  vergogna,  amore 

Straziarmi ,  oh  Dio  !  in  mille  parti  il  core# 
Spieg;ar  non  posso  appieno 

Quello ,  che  io  provo  in  petto  , 
Speme  ,  timore  ,  affetto 
Tutto  combatte  in  me. 
Da  fiere  smanie  il  core 
So  che  agitar  mi  sento  , 
E  só  ,  che  al  mio  tormento 
Eguale  alcun  non  v'è.   (^paru  con 

Aminta  ^ 

SCENA  IV, 

Aristea  sola  . 

^^'lusti  Dei  che  sarà!  Tento  d'odiarlo. 

Ne  ho  ragion,  lo  vorrei;  e  in  mezzo  all'ira 

Sento  sui  mali  suoi ,  che  il  cor  sospira  » 

Il  padre  mio  sdegnato 

Per  Megacle  non  solo , 

Ma  per  Licida  ancora  , 

Sì ,  sì  voli  a  placar .  Numi  pietosi  , 

Voi  vedete  il  mio  cor.  Quella ,  eh'  io  sento 

Pietà  d'  un  infelice 

Ah  !  non  si  nieghi  a  me  .  Pietosi  Dei , 
Consolate  voi  pur  gli  affetti  miei . 


T  E  R  Z  O. 

yieni  diletta  immagine 
Deir  adorato  ben 
Questa  dolente  vittima 
A  consolar  almen  • 

Ah  l  forse  a<J  altro  oggettQ 
Volto  il  mio  ben  sarà, 
Nè  sentirà  nel  petto 
Del  mio  dolor  pietà. 

Ma  qual  crudel  sospetto 
Accresce  il  mio  tormento, 
A  palpitar  mi  sento, 
Provo  le  furie  in  sen , 


SCENA  V, 

Tempio  di  Giove  Olimpico ,  con  ara  ardente 
avanti  il  Simulacro  del  Nume. 

distene^  e  Lìcìda  ^  Guardie.  Sacerdoti ^ 
e  popolo. 

#^  . 

C/ii/.  ^J^Iovlne  sventurato!  Ecco  vicino 
De' tuoi  miseri  dì  l'ultimo  istante! 
Tanta  pietade ,  (  e  mi  punisca  Giove  ^ 
Se  adombro  il  ver.  )  Tanta  pietà  mi  faif 
Che  non  oso  mirarti .  Il  Ciel  volesse 
Che  potess'  io  dissimular  l'orrore. 
Ma  non  lo  posso ,  o  figlio  •  Or  se  ti  resta 
Nulla  che  desiar  ^  fuor  della  vita , 
lEsponi  il  tuo  desifi  Esserne  io  §iuro 
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Fedele  esecutor  ;  quanto  ti  piace, 
Figlio,  prescrivi,  e  chiudi  i  lumi  In  pace; 
Lict  Padre ,  che  ben  di  padre. 

Non  di  Giudice ,  e  Re  ,  quei  detti  sono . 
L'  unico  de'  miei  voti 
E'  il  riveder  1'  amico 
Pria  di  spirar.  La  sola  grazia  imploro 
D' abbracciarlo  una  volta  ,  e  lieto  io  moro. 
fUijfl  T' appagherò  •  Custodi ,  (  alie  guardie  ,  una 

ddU  quali  parte.  ) 
Megacle  a  me  si  guidi.  Il  volto,  il  ciglio, 
La  vóce  di  costui ,  nel  cor  mi  desta 
Un  palpito  improvviso, 
Che  lo  risente  in  ogni  fibra  il  sangue. 
Fra  tutti  i  miei  pensieri 
La  cagion  ne  ricerco  ,  e  non  la  trovo  . 
Che  sarà,  giusti  Dei ,  questo  ch'io  provo? 
Non  so  d'onde  viene 

Quel  tenero  affetto  , 

Quel  moto  , 

Che  ignoto 

Mi  nasce  nel  petto  , 

Quel  gel  che  le  vene 

Scorrendo  mi  va. 
Nel  seno  a  destarmi 

Sì  fieri  contrasti  , 

Non  parmi  che  basti 

La  soia  pietà  • 


terzo: 


S  C  E  N  A     V  L 
Megacle  fra  U  guardie  ,  c  dati  ^  poi  Aristta. 

Lic,  jj^uH  vieni  illustre  esempio 

Di  verace  amistà!  Megacle  amato  5 

Caro  Megacle  vieni  • 
Meg.  Ah  qual  ti  trovo 

Povero  Prence  l 
Llc.  I!  rivederti  in  vita 

Mi  fa  dolce  la  morte, 
Mcg.  E  che  mi  giova 

Una  vita  ,  che  in  vano 

Vogho  offrir  per  la  tua  ?  Ma  molto  innanzi 

Licida,  l  on  andrai  »  Noi  passeremo 

Ombre  amiche  indivise  il  guado  estremo. 
Lic.  Oh  delle  gioje  mie  ,  de'  miei  martiri , 

Finché  piacque  al  destin,  dolce  compagno, 

Separarci  convien.  Giacché  slam  giunti 

Agi}  estremi  momenti , 

Quella  destra  fedel  porgimi,  e  senti. 

Sia  preghiera,  o  comando: 

Vivi ,  io  bramo  cosi  •  Ritorna  in  Creta 

Al  padre  mio...  Deh  tu  l'istoria  amara 

Raddolcisci  narrando  •  Il  vecchio  afflitto 

Reggi ,  assisti,  consola; 

Lo  raccomando  a  te.  Se  piange,  il  pianto 

Tu  gli  asciuga  sul  ciglio  , 

E  in  te  ,  se  un  figlio  vuol ,  rendigli  un  figlio. 
Clist.  (  Povera  umanità!  )  Ma  ormai  trascorre  Qia 
prima  commosso  ,  indi  rimesso  y 

V  ora  permessa  al  sacrificio  . 
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"^éirise.  Ah  padre  ! 

Eccomi  un'altra  volta  ai  piedi  tuoi  (  5'  ingl* 
lì  mio  pianto,  il  mio  sangue,  nocchiay 
La  tua  stessa  pietade  ,  il  tuo  bel  core , 
Tutto  per  me  ti  parli,  e  tutto  implori 
Grazia  per  T  infelice  . . .  • 
Amata  figlia. 

Lasciami  per  pietà!  Non  posso,  li  Nume 
Già  la  vittima  attende .  (  Oh  Dio!  )  Custodi, 
Dall'  amico  infelice 

Dividete  colui.       le  guardie  separano  Me  • 

gaclc  da  Licida  ) 
Af^^.  Ah  barbari ,  fermate!  Un  sol  momento 
Non  mi  negare  almen.  Tu  principessa 
Pietà  nel  padre  inspira.  Oh  Dio!  Tu  piangi! 
Deh  con  quel  pianto  placa  il  genitore  ! 
No ,  che  non  v'è  pietà .  Crudeh ,  ah!  voi 
Avete  dal  mio  sen  svelto  il  cor  mio  . 
Oh  dolce  amico  ,  o  caro  Prence ,  addìo  • 
Prence  amato  a  questo  addio 
Mi  si  spezza  in  seno  il  cor 
Ma  tu  piangi ,  ah  frena  1  oh  Dio  I 
Quell'amaro  tuo  dolor. 
Ahi  crudel  destin  tiranno 
Deh!  m'uccida  il  tuo  rigor. 
Sventurato  a  tanto  affanno 
Nò  non  regge  questo  cor. 


T  E  R  Z 
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SCENA  ULTIMA. 
Ararne  ,  c  dati ,  poi  Amìnta  ♦ 

Ar^.  ^  Ermati  ,  o  Re  ;  fermate. 

Sacri  ministri . 
C/Ì5/.Oh  insano  ardir  !  Non  sai .... 
At^*  >o  ,  che  lice  il  morire 

Per  lo  sposo  una  sposa . 
Clìst.  Licori ,  io  che  t'  ascolto 

bon  più  folle  di  te    D'  un  regio  erede 

Una  vii  pastorella . .  .  • 
-d^^^. Io  vii  non  sono, 

Nè  son  Licori,  Argene  ho  nome.  In  Creta 

Chiara  è  del  sangue  mio  la  gloria  antica, 

Licida  lo  confessi ,  Aminta  il  dica,  {acunnan-^ 
do  AmmtUj  che  sopraviene  con^ 
fuso^  e  corre  per  abbracciar  Licida  ) 
A^.  Prence ....  Signor  .... 
Arg^  Parlino  ques  e  gemme  , 

10  tacerò  .  Vedile ,  o  Re  ;  Conosca 
L' ingrato  sposo  rnio  i  doni  suoi, 

E  fede  ai  detti  miei,  niega  ,  se  puoi .  {porge 
a  Clist,  un  monile  ) 
Clist.  Stelle  !  che  miro  !  (  è  questi 

L'aureo  monil;  ah  troppo  lo  conosco  ! 
Che  al  collo  avea^  quando  fu  esposto  all'onde 

11  mio  figlio  bambin  )  Licida,  sorgi. 
Guarda  ,  è  ver ,  che  costei 

L  ebbe  in  dono  da  te? 
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Lic.  Però  non  debbe 

Morir  per  me, 
Cllst.Ox  ti  chieggo  solo 

Se  il  dono  è  tuo, 
Llc.  Sì  • 

Clist.  Da  qual  man  ti  venne  ? 
Lio.  A  me  donollo  Aminta . 
Clist.kmmiz.  (  Oh  Dio!  ) 

Rispondi,  e  non  mentir.  Questo  monile 

D'  onde  avesti  ? 
Am.  Là  j  dove 

In  mar  presso  Corinto 

Sbocca  il  torbido  Asopo  , 

Al  colio  d'  un  bambino  esposto  all'  onde 

TrovoUo  5  e  a  me  lo  diede  il  padre  mio, 
del  fanciullo  poi 

Parla,  che  avvenne?  (  Ah  quale  ih  petto  io 
provo 

Tumulto  ,  oh  Dio  !  novello  !  ) 
"^Am.U  h^i  presente.  Signor,  Licida  è  quello. 
C//5.  Come  ?  Non  è  di  Creta 

Licida  il  prence  ì 
'Am.  Il  vero  prence  in  fasce 

Finì  la  vita.  Ritornando  in  Creta 

II  vecchio  padre  mio  Licida  in  dono  ^ 

Offerse  al  Rege  afflitto , 

Che  al  trono  V  educò  per  suo  consiglio  • 
ClìSi  Oh  Numi  !  Ecco  Filinto.  Ecco  il  mio  figlio. 
Quanto  mai  per  sì  gran  dono  , 
Dei  clementi  io  vi  son  grato  I 


TERZO. 
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Tutti  a  riserva  di  disurie  • 


Che  momento  fortunato. 
Che  felice  genitor  ! 
Lic.     Caro  padre  a'  piedi  tuoi 

Con  orrore,  oh  Dio!  rammento* (in 
^  atto  inginocchiarsi^ 


Tutti  a  risèrva  di  Llcìda  • 

Tutto  è  oggetto  di  contento 
Quel  che  già  fu  di  terror. 


distene . 


Tutti  voglio  oggi  felici  , 
Scordi  ognuno  le  sue  pene. 
La  sua  face  accenda  Imene, 
E  le  destre  annodi,  e  i  cor. 

Tutti  • 

Che  momento  fortunato! 
Che  felice  genitor  ! 
'Arìst.      Alfin  se  tua  son'  io. 

Se  r  amor  mio  tu  sei . 
Meg.       Se  sei  l' idolo  mio 

Luce  degli  occhi  miei . 
Arist.    (  Care  son  pur  mio  Bene 
%j     ^  ^(     Le  amabili  catene, 
^'      (     Onde  ci  avvinse  am©r . 
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Torno  alle  mie  ritorte. 
^^g.        Arda  la  prima  face  . 
Lic^     (  Rieda  la  bella  pace  , 
^^S*     (     ^  delP avversa  sorte  .  . .  Clìstene  dopo 
essere  stato  sospeso^  e  pensieroso  prorompe^ 

Ctist.  Ma  Filinto  il  mio  figlia  è  reo  di  morte* 
Meg.        T'  arresta  o  Sigaore 

Col  dì  ,  che  già  more  . 

Qui  Re  più  non  sei, 

E  il  pubblico  voto 

La  sorte  de'  rei 

Decider  dovrà  . 
E  il  pubblico  voto 

Decida  del  figlio 

Comando  ,  o  consiglio 

Il  padre  non  dà» 

Tutti , 

Viva  11  figlio,  ed  innocente 
Torni  in  seno  al  padre  amatoj 
Che  momento  fortunato  ! 
Che  felice  genitor  i 


FINE, 


DESCRIZIONE  DE'  BALLI 

In^^entati^  e  composti^  come  pure  la  Musica 
de  medesimi 

DAI  SIGNOR  GASPARE  ANGIOLINI 

Maestro  pensionano  delle  due  Corti  Imperiali^ 
di  Vienna  ,  e  di  Pietroburgo  » 
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ARGOMENTI 

DEL  BALLO  EROICO 

DI  !>ARGINE 

E    DEL   BALLO  EROI-COMICO 

DI  LORFZZO, 


PERSONAGGI 

DEL  BALLO  DI  SARGINE. 
Il  Re  FILIPPO  AUGUSTO  Padre  di 

//  Signor  Gaetano  Deste  ffani» 
LUIGI  Sposo  di 

//  Signor  Antonio  Favini . 
BIANCA  figlia  dei  Re  Alfon  o 

La  Signora  Giuseppa  Dalmazio 
SARGINE  vecchio  Eroe  Padre  di 

//  Signor  Giuseppe  Herdlitika, 
SARGINE  giovine  scipito 

//  Signor  Andrea  Vulcani. 
SOFFIA  d'  Aprémont  parente  di 

La  Signora  Antonia  Vulcani  Muiarelli , 
Mad.  d'Aprémont 

La  Signora  Benaglia  Aurora. 
RAIMONDO  Scudiere  del  Vecchio  Sargine 

//  Signor  Gaetano  Fava. 
PIETRO  vecchio  servitore  di  Casa  Sargine 

//  Signor  Angelo  Giannini, 
Dame,  e  Cavalieri  della  Corte  di  Filippo  Augusto. 
Amici  5  ed  amiche  della  Casa  di  Sargine  . 
Amici,  ed  amiche  della  Casa  d'Aprémont. 
Maestri  di  Danza,  di  Spada,  eli  Lancia,  di  Bandiera. 
Villani,  e  Villane  della  Casa  d'Aprémont. 
Paggi  ,  e  Damigelle  della  Corte . 
Popolo. 

L' azione  si  passa  nelle  campagne  ristrette  fra  Bray  y 
e  Gorbie  ,  ove  sono  le  Ville  del  Re ,  di  Sargine, 
eli  Madame  d'Aprémont, 


A9 

RA  le  nere  ,  e  Tragiche  Novelle  dì  Mr. 
d'  Arnaud  ,  ve  ne  sono  due  ridenti ,  e  pellegrine, 
che  conducono  al  Bello  per  vie  fiorite,  senza  atroci- 
tà, senza  delitti ,  usando  anche  di  sagacità  per  arri- 
vare al  vero,  al  giusto  ,  alla  virtù  .  Sono  queste 
intitolate  T  una  Sargine  .  e  i'  altra  Lorezzo  .  La 
prima  sviluppa  un  incognito  valore,  la  seconda 
r  amore  ,  e  il  sentimento  .  Chiunque  ha  letto 
queste  due  Novelle  sa  quanto  sia  deliziosa  la 
dottrina  ,  che  in  esse  si  contiene ,  e  noi  ,  che 
non  vogliamo  annojare  un  Pubblico  illuminato 
con  lunghi,  e  freddi  Programmi  sempre  inutili 
ai  Balli  Pantomini ,  quando  siano  ,  o  non  siano 
intelligibili  per  se  stessi ,  ci  contenteremo  di 
solamente  indicare  per  il  primo  Ballo. 

Che  il  Giovine  Sargine  indolente ,  e  indiffe- 
rente alle  istruzioni  de'  Maestri ,  alle  paterne 
sollecitazioni  in  favore  degli  esercizj  cavallereschi, 
diviene  il  più  abile  ,  il  più  valoróso  Cavaliere 
risvegliato,  e  spronato  dalle  grazie  innocenti  di 
Soffia  d'Aprémont ,  che  T  amore  virtuoso  scuo- 
tendo r  indolenza  del  Giovine  Eroe  ,  lo  con- 
duce nella  via  dell'  onore  ,  e  della  gloria  ;  che 
per  questa  riacquista  l'amore  paterno,  la  stima 
del  suo  Sovrano*,  e  si  rende  felice  coli' isposa^e 
l' oggetto  de'  suoi  amori  in  premio  del  suo 
valore  é 


^PERSONAGGI 


DEL  BALLO  DI  LOREZZO. 

LOREZZO  giovine  Principe  sconosciuto  a  se  stesso, 
vestito  da  contadino  amante  riamato  da 
//  Signor  Andrea  Vulcani. 

NINA  contadina  figliuola  di 

La  Signora  Antonia   Vulcani  Mu^arclli . 

SORANO  campagnuolo  ,  che  ha  in  custodia  Lorezzo 
//  Signor  Giuseppe  Hcrdlit:iJ<.a, 

AIVIILCARA  Principessa  madre  di  Lorezzo 
La  Signora  Aurora  Bcnaglia  . 

NOLETTO  fratello  minore  di  Lorezzo 
Il  Signor  Antonio  Chiavari 

ORELA  Dama  destinata  da  Amilcàra  per  isposa  di 
Lorezzo 

La  Signora  Giuseppa  Dalma^^o, 

GOLANTO  Intendente  della  Casa  d'Aniilcara 

//  Signor  Gaetano  Desteffani  . 

Villani,  e  Villane  delle  vicinanze  di  Palermo ,  amici 
di  Sorano  5  di  Nina,  e  di' Lorezzo. 

Dame,  e  Cavalieri  parenti  d'  Amilcara. 

Serve ,  Servidori ,  ed  UfEziali  d' Amilcara , 

Barca)  joli  d  Amilcara. 

L'azione  si  passa  in  Palermo,  e  nelle  sue 
vicinanze. 
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ER  11  secondo  Ballo  ricavato  dalla  Novella 
ài  Lorezzo,  basterà  rammentarsi,  che  Amilcara 
Principessa  Palermitana  aveva  confidato  il  suo 
Primogenito  a  Sorano  onesto  Campagnuolo  ,  acciò 
lo  allevasse,  come  se  fosse  suo  proprio  figlio, 
tenendogli  nascosti^  per  delicati  riguardi,  i  suoi 
nobili  natali .  Che  Nina  figlia  di  Sorano  ,  cre- 
dendosi Sorella  di  Lorezzo  ^  k)  amava  tenera- 
mente ,  e  cori  pari  teneirezza  era  riaaiata  dal 
creduto  Fratello  .  Il  Ballo  si  raggira  sopra  i 
forti  amori  di  Nina ,  e  di  Lorezzo  ^  sopra  il  di 
lui  riconoscimento  come  Primogenito ,  sopra  la 
rinuncia  ,  che  fa  dell'  Eredità  ,  e  della  nobile 
Sposa  per  non  abbandònàre  Nirìa,  sopra  l'one- 
stà, e  la  virtuosa  fermezza  di  Sorano  per  in- 
durre Lorezzo  a  nòrt  mancare  ai  doveri  deilà 
sua  nascita ,  sùl  nobile  disiriteressanVento  di 
Noletto  fratello  minore ,  che  non  vpole  ap- 
profittare della  di  lui  debolezza  a  suo  vantaggio^ 
e  termina  con  le  bramare  Nozze  di  Lorezzo  ^ 
e  Nina,  e  colla  generale  riconciliazione  di  tutta  la 
nobile  famiglia ,  che  riconosce  nella  scelta  di 
Lorezzo  tutti  i  meriti  personali ,  eccettuato  la 
mancanza  di  nobiltà  della  Sposa , 


TERZO  BALLO 

I  VINCITORI  de'  giuochi  OLIMPICI. 

Nel  tempo  di  Giove  Olimpico,  i  Vincitori  de'  Giuochi 
consecrati  a  questa  Divinità ,  iintrecciano  delle  danze 
in  rendimento  di  grazie  delle  riportate  loro  vittorie. 


IMPRIMATUR 

Fr.  Vincentius  Maria  Carras  Vie.  Gen; 
S,  O.  Taur. 

V.  Cauda  a  a.  LL. 


V.  Se  ne  permette  la  Stampa 

Galli  per  S.  E.  il  Signor  Conte  Corte  di 
Bonvicino  Gran  Cancelliere. 


